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L’interminabile elenco dei misfatti ira-
cheni si è allungato ieri con una lunga
serie di attentati suicidi (nove morti, sei
dei quali poliziotti a Baquba), un attac-
co con mortai contro postazioni gover-
native a Mosul, combattimenti (due sol-
dati americani caduti) ed ogni sorta di
violenze. Fin qui
la tragica «norma-
lità» della guerra
senza fine iniziata
due anni fa. Da ie-
ri tuttavia sono in
corso avvenimen-
ti che obbligano a
ripensare a quan-
to accadde nei Bal-
cani nel corso del
decennio scorso.
La «pulizia etni-
ca» ha infatti fatto
la sua comparsa in Iraq e i fragili equili-
bri che i nuovi capi iracheni stanno defi-
nendo a Baghdad rischiano di essere
compromessi o di saltare sotto i colpi
dei drammatici avvenimenti in corso. I
fatti. Una vera e propria armata di mili-
ziani sunniti ha occupato «manu milita-
ri» la cittadina di Al Madaen, ad una
quarantina di chilometri a sud-est della
capitale, prendendo 150 ostaggi, tra cui
donne e bambini, e minacciando di ucci-
derli se tutti gli sciiti non avessero ab-
bandonato la città. In serata le forze go-
vernative, spalleggiate dagli americani,
hanno sferrato un attacco contro i ribel-
li asseragliati nel centro. Un’operazione
massiccia, secondo il comando irache-
no e americano, durata diverse ore. I
governativi cantano vittoria e dicono di
avere riconquistato la piazza, ma gli
ostaggi non risultano ancora liberati.
«Li stiamo cercando», hanno dichiarato
in tarda serata, dopo l’attacco. Il quadro
dovrebbe essere più chiaro, forse, sta-
mattina. Questa zona dell’Iraq, così co-
me quella a nord di Baghdad che com-
prende la città di Baquba, è popolata sia
da sunniti che da sciiti. La regione confi-
na a sud con le regioni a maggioranza
sciita e ad ovest con il cosiddetto «trian-
golo della morte», quella parte dell’Iraq
cioè controllata da banditi e terroristi
autori di innumerevoli sequestri e delit-
ti (tra cui l’uccisione di Enzo Baldoni).
Dopo la caduta della dittatura la convi-
venza tra i due gruppi politico-religiosi
è stata minacciata da una lunga serie di
violenze e rapimenti. L’altro ieri gli equi-
libri sono definitivamente saltati. Una
vera e propria armata di ribelli sunniti,
ben equipaggiati e dotati di lanciagrana-
te e fucili mitragliatori, ha compiuto
un’incursione nella cittadina contesa. Se-
condo le testimonianze poliziotti e sol-
dati governativi e poliziotti non solo
non hanno opposto alcuna resistenza,
ma sono scappati abbandonando la po-
polazione sciita. I sunniti in armi hanno
catturato almeno ottanta persone, (150
secondo il governo iracheno) tra le qua-

li molte donne con i loro figli e minac-
ciano di ucciderli se la popolazione scii-
ta resterà in città. Si tratta dunque di
una vera e propria occupazione militare
che ha costretto migliaia di sciiti a sce-
gliere la via delle fuga verso la grande
città di Kut, una della capitali delle regio-
ni centro-orientali dell’Iraq. I fatti di al
Madaen intervengono in un momento
molto delicato per la transizione irache-

na.
A Baghdad in-

fatti non vi è in
questo momento
nessuna autorità
(se si esclude il co-
mando Usa) in
grado di prendere
una decisione sul
da farsi.

Il premier Al-
lawi è dimissiona-
rio ed il suo suc-
cessore, lo sciita al

Jafari, non si è ancora insediato; sulla
strada per la formazione del nuovo go-
verno vi sono inoltre ancora molte que-
stioni irrisolte. Per questa ragione le fon-
ti ufficiali di Baghdad hanno alternato
ieri dichiarazioni conciliatorie («sono in
corso negoziati con i ribelli che hanno
occupato al Madaen») a bellicosi annun-
ci e, alla fine, è stato deciso l’intervento
militare che ha richiesto però l’apporto
delle truppe Usa. Alcuni esponenti sciiti
della capitale si erano infatti espressi per
la soluzione militare.

Se il blitz delle forze governative si
risolverà con una carneficina i contrac-
colpi politici potrebbero essere molto
pesanti. Oggi infatti si riunirà l’assem-
blea nazionale, cioè il Parlamento eletto
il 30 gennaio. L’accordo tra curdi e sciiti
per la spartizione delle poltrone gover-
native pareva cosa fatta fino a pochi gior-
ni fa, ma venerdì fonti del listone sciita
hanno fatto sapere che oggi l’assemblea
limiterà la discussione «ai regolamenti
interni» del Parlamento e che, per la
formazione del governo, «ci vorrà alme-
no un’altra settimana». La questione da
risolvere è legata a doppio filo con quel
che sta succedendo ad al Madaen. Tra i
275 deputati eletti all’assemblea naziona-
le vi sono infatti solo 17 sunniti, espo-
nenti di piccole formazioni politiche
scarsamente rappresentative. Questi ulti-
mi pretendono però alcune poltrone mi-
nisteriali, ma i vincitori delle elezioni
non si mettono d’accordo su quali posti
concedere. Un accordo entro oggi appa-
re escluso, ma anche se curdi e sciiti
trovassero un’intesa sulle poltrone del
nuovo governo, la «questione sunnita»
resterebbe aperta ed un’eventuale batta-
glia per la riconquista di al Madaen fini-
rebbe per allontanare ulteriormente la
prospettiva di un coinvolgimento dei
sunniti nella transizione. Sulla vita degli
ottanta o più ostaggi sciiti si gioca dun-
que una partita forse decisiva per gli
equilibri iracheni che, sia nei palazzi del
potere che sul campo di battaglia, appa-
iono molto precari.

TEHERAN Almeno una persona è morta e diverse altre
sono rimaste ferite in disordini e scontri con la polizia
avvenuti venerdì sera nel Khuzistan, provincia
sud-orientale dell'Iran confinante con l'Iraq e abitata
prevalentemente da popolazione araba. Gli incidenti
sono scoppiati dopo che si era diffusa la notizia, poi
dichiarata falsa dal governo, che le autorità di Teheran
intendevano deportare dalla regione una parte degli
abitanti di etnia araba.

Gruppi di manifestanti hanno attaccato edifici sta-
tali, banche e automobili della polizia. Diversi dimo-
stranti sono stati arrestati e il vice governatore della
provincia per gli affari politici, Ghodratollah Dehghan,
ha detto che «la situazione è ora sotto controllo». Die-
tro l'accaduto, ha aggiunto, vi è la regia di «mani stra-
niere e di nemici della rivoluzione islamica». Il portavo-
ce del governo, Abdollah Ramezanzadeh, ha detto che
il presidente Khatami ha dato al ministero dell'Intelli-
gence e al Supremo consiglio per la sicurezza nazionale
l'incarico di identificare coloro che hanno diffuso la
notizia che ha provocato gli incidenti e ha aggiunto che
essi saranno «portati davanti alla giustizia». Gli arabi
rappresentano circa il 3% dell'intera popolazione dell'
Iran, ma costituiscono una forte minoranza nel sud e
in particolare nel Khuzistan, parte del quale rientrava
una volta nel territorio dell'Iraq. A provocare la rabbia
degli arabi è stata la diffusione di una falsa lettera
attribuita all'ex vice presidente Mohammad Ali Abtahi,
in cui egli preannunciava una politica volta a cambiare
la distribuzione delle etnie in Khuzistan. Nel documen-
to si ipotizzavano deportazioni di arabi verso le regione
settentrionali del Paese. Lo stesso Abtahi ha smentito
sul suo sito Internet ogni iniziativa di questo genere. In
Iran l'etnia maggioritaria è quella dei persiani, con
poco più del 50%, seguiti dagli azeri con il 24%, dai
curdi con il 7% e poi dagli arabi e dai baluci. Gli arabi e
i curdi sono in maggioranza sunniti, mentre la Repub-
blica islamica è retta da un regime religioso sciita.

Sull’Iraq l’ombra della pulizia etnica
A Madaen i sunniti prendono in ostaggio 150 sciiti, nella notte blitz delle forze Usa e irachene

PARIGI Sono passati 100 giorni dal seque-
stro della giornalista francese di Libera-
tion, Florence Aubenas e della sua guida
Hussein Hanoun. Decine di manifestazio-
ni sono state organizzate in Francia per
chiedere il loro rilascio. Anche la mobilita-
zione dei media francesi è stata ecceziona-
le. Logo su schermi televisivi, sulle prime
pagine, appelli continui sulle radio, e tan-

ti articoli, ricordi, messaggi. Grandi fo-
rum, fiaccolate, migliaia di palloncini,
hanno voluto ancora sottolineare che no-
nostante la mancanza di notizie, l'ansia

ed il dolore, la fiducia non viene meno e
con la speranza la decisione di manifesta-
re davanti a tutti, rapitori in prima linea,
che la giornalista e la sua guida non sono
soli. Sul sequestro Aubenas al momento
non ci sono certezze sul luogo dove sia
nascosta. La sola certezza, che Florence
fosse viva viene dai due video resi pubbli-
ci il 22 febbraio ed il primo marzo.

il sequestro di Florence Aubenas

Il serata il governo di Baghdad
ordina ai militari iracheni e della
Coalizione di attaccare i ribelli
sunniti asserragliati nel centro

TEHERAN Un uomo di 40 anni è stato
impiccato in pubblico ieri in Iran per
avere rapito e violentato decine di
bambine con la complicità del figlio,
all'epoca di 17 anni. Anche
quest'ultimo era stato condannato a
morte, ma l'esecuzione è stata sospesa
in attesa di un nuovo esame della sua
posizione. Uno dei segnali di un
possibile cambiamento nella politica
della magistratura conservatrice, in
sintonia con le richieste di riforme
provenienti da organizzazioni
internazionali e avvocati iraniani.
L'uomo impiccato, Mussa Ali
Mohammadi, è stato riconosciuto
colpevole di avere rapito 40 bambine
tra i 4 e i 12 anni di età in un
periodo di circa un anno a Isfahan e
in altre città vicine, nell'Iran centrale.
E proprio a Isfahan è avvenuta
l'esecuzione. Almeno 25 delle piccole
vittime sono state violentate, ma
questa cifra si riferisce solo alle
bambine i cui genitori hanno sporto
denuncia per questo reato. Ciò non
esclude che anche le altre 15 possano
aver subito la stessa sorte, ma che le
famiglie abbiano preferito non
assumere azioni legali in merito. Suo
figlio, Rasul, era minorenne all'epoca
dei fatti. Per questa ragione è stata
presa la decisione di sospendere
l'esecuzione, anche se la sentenza non
è stata ancora cancellata. Negli
ultimi tempi sono cresciute le
pressioni sul sistema giudiziario
iraniano perchè ponga fine alle
esecuzioni di minorenni.

IRAQ la guerra infinita

Libano: Jumblatt e Aoun, a Parigi un’alleanza tra ex nemici
Dopo 20 anni nella capitale francese incontro tra il leader druso e il capo delle milizie cristiane per sostenere insieme il governo Miqati

Miliziani armati di lanciagranate hanno
occupato la città obbligando

la popolazione alla fuga verso Kut
Poliziotti e soldati sono scappati

«Saremo deportati», nel sud
rivolta degli arabi: un morto

falsa notizia in Iran

Teheran, impiccato
per aver violentato
40 bambine

LILIA BERTELLI
Eri un giglio mosso dal vento: pie-
no di grazia e di danza.
Rossella Battisti
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Prof.ssa MARIA TERESA CASADEI
(LELLA GNASSI)

Enrico, Andrea e Sergio la ricorda-
no con amore e affetto.

Manifestazioni in Francia
contro i 100 giorni di silenzio

Umberto De Giovanannangeli

Il «patto di ferro» è siglato a Parigi. A
stringerlo sono due ex nemici. Ma se
è il passato a dividerli, a unirli è la
condivisione del futuro del «Nuovo
Libano», da costruire una volta spaz-
zato via ciò che resta del regime man-
datario siriano. Protagonisti del «Pat-
to» sono il leader druso Walid Jum-
blatt e Michel Aoun, ex capo delle
milizie cristiane, il cui esilio in terra
francese è ormai prossimo alla fine.

Erano più di vent'anni che i due
non si incontravano. A riavvicinarli è
il precipitare della crisi politico-istitu-
zionale nel Paese dei Cedri. A prende-
re l'iniziativa è Jumblatt: una telefona-
ta e poi la partenza alla volta di Parigi.

Il faccia a faccia dura mezz'ora, e si
conclude con un appello congiunto
all'opposizione perché «si unisca al go-
verno che sarà presto allestito sotto
Najib Miqati», il premier incaricato
dal presidente libanese Emile Lahoud
di formare un nuovo esecutivo dopo
l'uscita di scena di Omar Karame.
Nell'appello, Jumblatt e Aoun insisto-
no sul fatto che «l'opposizione ha bi-
sogno di unirsi, se si vogliono raggiun-
gere le mete che abbiamo in comu-
ne», la prima delle quali è mantenere
le elezioni legislative nei tempi fissati
dalla legge costituzionale, vale a dire
entro la fine di maggio. Da Parigi, il
leader druso ha delineato anche i ca-
ratteri del «Nuovo Libano», elencan-
do quelle che a sua avviso sono le
condizioni per una stabilità politica

duratura del Paese: «La prima è la
laicità - afferma Jumblatt - il sistema
confessionale in vigore da troppo tem-
po è superato», anche perché - ha spie-
gato il leader druso nel suo intervento
alla conferenza del Partito socialista
europeo a Tolosa - «un regime confes-
sionale non può portare a una vera
democrazia». La seconda condizione
di stabilità è «un programma per ri-
durre al più presto le disuguaglianze
sociali». Inoltre, ha aggiunto Jum-
blatt, «la creazione di un vero Stato
palestinese è a medio termine insepa-
rabile dalla stabilità del Libano». Una
stabilità che oggi passa per un politico
«moderatamente filo-siriano» a cui
l'opposizione anti-siriana ha affidato
il compito, tutt'altro che agevole, di
portare il Libano alle elezioni di mag-

gio. «L'unità raggiunta attorno all'in-
dicazione di Miqati testimonia il sen-
so di responsabilità di quanti voglio-
no evitare rotture traumatiche nel Pa-
ese e rafforzare il processo democrati-
co», dice a l'Unità Ahmed Fat-Fat,
parlamentare sunnita, uno dei leader
politici dell'opposizione.

Il premier incaricato è già al lavo-
ro per la formazione del nuovo gover-
no, che potrebbe essere annunciato
nella settimana entrante ed essere
composto da soli 10 ministri con
l'obiettivo principale di convocare le
elezioni alla prevista scadenza di mag-
gio. All'indomani della sua designazio-
ne da parte del presidente Emile
Lahoud, sulla scorta del risultato delle
consultazioni parlamentari, l'ex mini-
stro dei trasporti e dei lavori pubblici

e ricco uomo di affari sunnita, ha av-
viato ieri mattina contatti con le diver-
se forze politiche, comprese quelle di
opposizione. A favore della nomina
di Miqati si sono pronunciati 57 dei
124 deputati del Parlamento di Beirut
ancora in carica (sui 128 eletti nel
2000), ma decisivo è stato l'appoggio
dei 47 parlamentari dell'opposizione,
che hanno bloccato l'altra candidatu-
ra del ministro uscente della difesa
Abdelrahim Mrad, considerato un
«falco» filosiriano. Prima di volare al-
la volta di Parigi per incontrare Aoun,
Jumblatt rivela in una intervista al
quotidiano progressista di Beirut
«As-Safir» che la nomina di Miqati è
stata il risultato dei colloqui degli ulti-
mi giorni nella capitale francese tra il
presidente Jacques Chirac e il princi-

pe ereditario saudita Abdallah, non-
ché delle pressioni dell'inviato specia-
le dell'Onu Terje Roed-Larsen e della
famiglia dell'ex premier Rafik Hariri,
ucciso nell'attentato del 14 febbraio a
Beirut. Il «moderato» Miqati ha subi-
to corrisposto, almeno a parole, alle
aspettative dell'opposizione, ribaden-
do che la priorità del nuovo governo
sarà la convocazione delle elezioni al-
la scadenza di maggio. Miqati ha inol-
tre affermato che il nuovo governo
«collaborerà al massimo con la com-
missione d'inchiesta internazionale»
sull'attentato costato la vita ad Hariri
e che, in questo quadro, è pronto a
«sospendere» i capi dei servizi di sicu-
rezza, recependo un'altra delle richie-
ste che hanno caratterizzato la «prima-
vera di Beirut».
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